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PROLUSIONE CARD. BAGNASCO: NOTA SIR 

Il lavoro, la famiglia, la scuola, la vita e i giovani: al centro della prolusione del cardinal Bagnasco c’è la realtà della società italiana, quella che definisce “la ‘normalità’ del giorno per giorno”. E c’è un appello convinto: “Diamo fiducia alla voglia di futuro, tanto più che il mondo sembra attendere da noi proprio questo”.

Si salda qui l’appassionata ripresa della beatificazione di Giovanni Paolo II, rivissuta attraverso il magistero di Benedetto XVI, cioè la storia della santità e della testimonianza nel mondo concreto di oggi, con la lucida analisi della situazione politica ed economica. 

A questo proposito le parole del presidente della Cei sono chiare: “Se non parliamo ad ogni piè sospinto, non è perché siamo assenti, anzi, ma perché le cose che contano spesso sono già state dette, e ripeterle in taluni casi non serve”. Anche in questa occasione il presidente della Cei ha parole molto chiare sulla crisi della politica e della rappresentanza: “L’Italia – ripete - non è solo certa vita pubblica”. È una recita a tratti inguardabile e a tratti noiosa. Ma allora serve cambiare registro. 

Serve quella costante attenzione alla realtà, che rappresenta la via della Chiesa in Italia: il cardinal Bagnasco cita espressamente i grandi discorsi di Giovanni Paolo II a Loreto e Palermo ripresi e rilanciati da Benedetto XVI al Convegno ecclesiale di Verona. In questo senso, è ribadita la linea a “rigenerare continuamente il cattolicesimo popolare oggi sotto sfida da parte di un secolarismo per lo più inteso come fatale e dagli esiti inevitabili, quando invece è – ad osservare bene – anch’esso attraversato da contraddizioni, dunque tutt’altro che impossibile da affrontare a viso aperto”. 

Il punto non è dunque rincorrere un dibattito che sembra strutturalmente assumere i toni della rissa, ma mettersi nell’ottica dell’investimento educativo e delle generazioni nuove. Qui forse, anche alla luce di quello che succede in Spagna e dei dati sulla disoccupazione giovanile che sono drammatici anche in Italia, è il vero nodo della questione. Stiamo invecchiando male, verrebbe da dire guardando diversi indicatori. Ed allora bisogna invertire la tendenza. La partita è dunque complessa, è una partita relativa proprio al futuro, per cui non serve unirsi “al coro dei catastrofisti”. Serve quel realismo cristiano che sa coniugare la fedeltà all’identità e alla creatività dell’intraprendere. Certo non è facile, anche all’interno della Chiesa e del mondo cattolico ci sono delle ombre, come dimostrano i recenti casi di preti pedofili: “Ma le ombre, anche le più gravi e dolorose, non possono oscurare il bene che c’è”. 

Ecco ancora l’esperienza della beatificazione di Giovanni Paolo II e i prossimi appuntamenti della Gmg a Madrid e poi del Congresso eucaristico ad Ancona: “L’adesione alla dottrina oggi, in generale, segue l’incontro”. Così “le comunità cristiane sono chiamate a diventare ambienti propizi per elaborare simili esperienze, per ancorarle all’oggettività, ragionarle e così riassaporarle”.

_____________
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LA SCELTA PER LA BANCA D'ITALIA

Chi verrà dopo Draghi

Una settimana fa l'Ecofin, il Consiglio dei ministri finanziari europei, ha designato il governatore della Banca d'Italia per la presidenza della Banca centrale europea. Se, come è probabile, la scelta verrà ratificata dal Consiglio europeo del 24 giugno, il primo novembre Mario Draghi succederà a Jean-Claude Trichet. Si dovrà quindi aprire la procedura per la nomina di un nuovo governatore. La legge prevede che egli sia nominato con decreto del presidente della Repubblica, su proposta del presidente del Consiglio, sentito il Consiglio superiore della Banca.

La struttura dell'Unione monetaria europea rassomiglia sempre più al sistema della Riserva federale degli Stati Uniti. Le banche centrali nazionali sono le strutture operative, ma ogni decisione è presa a Francoforte, dove ciascun governatore dispone di un voto su 23.

E tuttavia, più che altrove in Europa, la Banca d'Italia continua ad essere una delle istituzioni più importanti perché è, insieme all'Antitrust, l'unica autorità davvero indipendente dal governo. E lo è grazie alla sua storia centenaria e alla qualità delle persone che hanno ricoperto la funzione di governatore, da Einaudi, a Ciampi, a Draghi. L'indipendenza della Banca è stata rafforzata dal suo essere «fucina di talenti», in grado di produrre un gran numero di persone di straordinaria qualità, selezionate sulla base del merito. Cosicché, nella scelta del governatore, i presidenti del Consiglio, in quarant'anni, non hanno mai dovuto ricorrere a persone esterne. Questo vale anche per l'attuale governatore che pur non essendo un interno in senso stretto appartiene a quell'esiguo gruppo di professori (oltre a lui Modigliani, Caffè, Vicarelli, Rey e Tarantelli) che, in periodi diversi, i suoi predecessori hanno voluto accanto come consulenti. Scegliere un governatore esterno significa rinunciare a una tradizione che finora ha ben funzionato, umiliare la Banca e indebolirla.

Fuori da Palazzo Koch persone che potrebbero ricoprire la funzione di governatore con grande dignità ed esperienza non mancano certo, ma una scelta esterna esporrebbe la Banca d'Italia al mercato della politica. Anche se la persona designata fosse la più meritevole, e certamente lo sarebbe, il precedente potrebbe in futuro riservare qualche brutta sorpresa. La scelta più opportuna è quella di un membro del direttorio (Saccomanni, Visco, Tarantola, Carosio), nella tradizione della Banca.

La funzione più importante e delicata che oggi svolge la Banca d'Italia è la vigilanza sugli istituti di credito. Molte attività sono state trasferite a livello europeo, ma il ruolo del «vigilante» locale rimane insostituibile: perché non ci sono carte e moduli che descrivano la situazione di una banca con altrettanta immediatezza come il faccia a faccia fra la vigilanza e i suoi dirigenti. La vigilanza di Banca d'Italia, e la disponibilità del ministro Tremonti a ricapitalizzarle, hanno contribuito a tenere le nostre banche fuori dal ciclone della crisi. La fermezza di Draghi ha infastidito qualche banchiere, soprattutto le Popolari, che hanno più difficoltà a rafforzare il loro capitale. Oggi premono sulla politica e auspicano un cambio della guardia e un governatore esterno, meno severo e che guardi più di buon occhio alle «banche di sistema». Non è accettabile che coloro che debbono essere vigilati esercitino pressioni sulla scelta di chi dovrà vigilarli. Il nuovo governatore non deve avere referenti politici: una ragione in più per non deflettere dalla tradizione di scegliere un successore interno alla Banca.

Francesco Giavazzi 

__________________-
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Il Cardinale Bagnasco: «Politica ormai ridotta a invettiva perenne»

La Cei: «L'Italia si salva solo con 

un soprassalto di responsabilità»

Richiamo alla stampa «troppo fusa con la politica, tesa a eccitare le rispettive tifoserie e incline al disfattismo»

MILANO - Per salvare l'Italia dalla crisi in cui si trova, è necessario un «soprassalto di responsabilità». Lo ha indicato il cardinale Angelo Bagnasco, nel suo intervento di apertura dell'assemblea generale della Conferenza episcopale italiana (Cei). «Dalla crisi oggettiva in cui si trova, il Paese non si salva con le esibizioni di corto respiro, né con le slabbrature dei ruoli o delle funzioni, né col paternalismo variamente vestito, ma solo con un soprassalto diffuso di responsabilità che privilegi il raccordo tra i soggetti diversi e il dialogo costruttivo». ha detto il presidente della Cei.

POLITICA INGUARDABILE - Il cardinale ha sottolineato come «la politica che ha oggi visibilità è, non raramente, inguardabile, ridotta a litigio perenne, come una recita scontata e, se si può dire, noiosa. È il dramma del vaniloquio, dentro, come siamo, alla spirale dell'invettiva che non prevede assunzioni di responsabilità. La gente è stanca di vivere nella rissa e si sta disamorando sempre di più. Gli appelli a concentrarsi sulla dimensione della concretezza, del fare quotidiano, della progettualità, sembrano cadere nel vuoto». «In quanto vescovi - ha proseguito Bagnasco - non ci stanchiamo di incoraggiare i gesti di assennatezza che mirano a creare condizioni di pace sociale e di alacre operosità».

LEADER MENO CINICI E PIÙ CATTOLICI - Quindi, il presidente della Cei ha auspicato un ricambio generazionale nella politica italiana: «Si sappia che la nostra opzione di fondo, anche per il conforto dei ripetuti appelli del Papa resta quella di preparare una generazione nuova di cittadini che abbiano la freschezza e l'entusiasmo di votarsi al bene comune, quale criterio di ogni pratica collettiva. Bagnasco ha spiegato come servano persone che avvertano «il dovere di una cittadinanza coscienziosa, partecipe, dedita all'interesse generale». «Affinchè l'Italia goda di una nuova generazione di politici cattolici, la Chiesa - ha assicurato Bagnasco - si sta impegnando a formare aree giovanili non estranee alla dimensione ideale ed etica, per essere presenza morale non condizionabile». 

STAMPA E POLITICA- Nei vari temi toccati da Bagnasco nel suo intervento, c'è stato un passaggio dedicato ai rapporti tra stampa e politica. La stampa italiana «appare da una parte troppo fusa con la politica, tesa per lo più a eccitare le rispettive tifoserie, e dall'altra troppo antagonista, e in altro modo eccitante al disfattismo». Dopo aver denunciato il clima di rissa in ambito politico, il porporato ha criticato certa stampa, chiedendo una «informazione non scevra da cultura, resoconto scrupoloso, vigilanza critica, non estranea ad acribia ed equilibrio». La politica è «inguardabile», «ridotta a litigio perenne», «noiosa», aggiunge il capo dei vescovi italiani.

LAVORO PRECARIO - Altre preoccupazioni sono state espresse con riferimento al mondo del lavoro. Lavoro «che manca, o è precario in maniera eccedente ogni ragionevole parametro» e che, ha spiegato Bagnasco, «è motivo di angoscia per una parte cospicua delle famiglie italiane. Questa angoscia - ha aggiunto - è anche nostra: sappiamo infatti che nel lavoro c'è la ragione della tranquillità delle persone, della progettualità delle famiglie, del futuro dei giovani. Vorremmo quindi che niente rimanesse intentato per salvare e recuperare posti di lavoro. Vorremmo che si riabilitasse anche il lavoro manuale, contadino e artigiano. Vorremmo - ha aggiunto il porporato - che gli adulti non trasmettessero ai figli atteggiamenti di sufficienza o disistima verso lavori dignitosi e tuttavia negletti o snobbati. Vorremmo che il denaro non fosse l'unica misura per giudicare un posto di lavoro. Vorremmo che i lavoratori - ha detto ancora il cardinale - non fossero lasciati soli e incerti rispetto ai cambiamenti necessari e alle ristrutturazioni in atto. Vorremmo che gli imprenditori si sentissero stimati e stimolati a garantire condizioni di sicurezza nell'ambiente di lavoro e a reinvestire nelle imprese i proventi delle loro attività. Vorremmo - ha proseguito - che tutti i cittadini sentissero l'onore di contribuire alle necessitá dello Stato, e avvertissero come peccato l'evasione fiscale. Vorremmo che il sindacato, libero mentalmente, fosse sempre più concentrato nella difesa sagace e concreta della dignità del lavoro e di chi lo compie, o non riesce ad averne».

SCUOLA - La Chiesa italiana, ha detto il numero uno della Cei, difende la scuola senza distinguere tra pubblica e privata. La scelta di campo, spiega il cardinale Angelo Bagnasco aprendo la 63esima Assemblea generale della Cei, è a favore di «tutta la scuola, che dobbiamo amare con predilezione, qualificando certo la spesa ma non prosciugando risorse che lasciano scoperti servizi essenziali come le materne, il tempo pieno, le scuole professionali, la ricerca». 

PIAZZE - Il cardinale non cita esplicitamente gli indignados spagnoli, ma accenna con simpatia alle piazze giovanili europee: «Le manifestazioni giovanili in atto non possono essere liquidate da alcuno con sufficienza».

________________________
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I più intensi da quando sono iniziate le operazioni Nato in Libia

Notte di raid aerei su Tripoli

Secondo il governo libico hanno provocato almeno tre morti e 150 feriti

I più intensi da quando sono iniziate le operazioni Nato in Libia

MILANO - Notte di raid aerei della Nato su Tripoli, forse i più intensi da quando a fine marzo sono iniziate le operazioni dell'Alleanza Atlantica contro il regime di Gheddafi. Le incursioni hanno avuto inizio attorno all'una (la mezzanotte italiana) e avevano come obiettivo in particolare la zona di Bab Al-Aziziya, quartier generale di Gheddafi. Testimoni affermano di aver udito una quindicina di esplosioni. Il governo libico ha reso noto che i bombardamenti hanno provocato almeno tre morti e 150 feriti.

TESTIMONI - Il portavoce del governo, Moussa Ibrahim, ha portato i giornalisti stranieri a visitare un ospedale dopo i bombardamenti. Secondo il portavoce la Nato ha lanciato «tra 12 e 18 incursioni contro una caserma della guardia popolare», volontari che appoggiano l'esercito. «La caserma era vuota, la maggioranza delle vittime sono civili che abitano nelle vicinanze», ha detto Ibrahim. In un comunicato la Nato fa sapere che i raid aerei della notte hanno colpito un deposito di veicoli utilizzati dal regime per «condurre attacchi sui civili».

 SITUAZIONE - I raid sono avvenuti poche ore dopo l'annuncio di Francia e Gran Bretagna di aver messo a disposizione della Nato elicotteri da combattimento per condurre attacchi al suolo «più precisi». Gli Stati Uniti hanno inviato lunedì un rappresentante a Bengasi e hanno di nuovo chiesto a Gheddafi di lasciare immediatamente il potere e la Libia. L'Unione Europea ha varato nuove sanzioni contro il regime di Tripoli e deciso il riconoscimento del consiglio nazionale formato dagli insorti. I ministri degli Esteri europei hanno esteso le sanzioni e inserito nella lista «nera» anche un altro membro del regime e una compagnia aerea libica.

___________________
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Messaggio di cordoglio del presidente Obama: «Vicini alle famiglie, eroici i soccorritori» 

Tornado in Missouri, 116 vittime accertate

«Ma il bilancio è destinato a crescere»

Devastata la cittadina di Joplin: grandi magazzini distrutti, danni ovunque. Decretato lo stato di emergenza

MILANO - È salito a 116 il numero delle vittime accertate del tornado che domenica ha colpito la piccola città di Joplin, nello stato del Missouri, ma il bilancio, secondo quanto ha reso noto il city manager della città, Mark Rohr, è destinato ancora a salire. Rohr ha detto che sono state distrutte case, chiese, scuole, negozi. «La città è stata tagliata in due - ha detto il capo dei vigili del fuoco, Mitch Randles - è almeno il 30% della città non esiste più». A Joplin, cittadina a circa 250 chilometri a sud di Kansas City, vivono circa 50mila abitanti. In mattinata le autorità hanno cominciato una ricerca sistematica casa per casa per accertarsi della presenza di altre vittime. 

STATO DI EMERGENZA - Lo scenario che si presenta agli occhi dei testimoni, del resto, la dice tutta sulla forza con cui il vento ha devastato il centro abitato. «I grandi magazzini Home Depot e Walmart di Joplin sono stati rasi al suolo - ha detto John Miller, un fotografo freelance -. Lo stesso le stazioni di benzina e alcuni edifici. Tutto è stato pesantemente danneggiato o completamente distrutto. Ho visto vigili del fuoco e gruppi di medici portare in salvo una ragazzina da un'automobile». Il governatore del Missouri Jay Nixon ha dichiarato lo stato d'emergenza ed ha chiesto l'intervento della guardia nazionale. Il bilancio ufficiale si è aggravato nelle ultime ore e le vittime accertate sono salite, appunto, a 89.

IL CORDOGLIO DI OBAMA - Il presidente degli Stati Uniti Barack Obama ha diffuso un comunicato in cui esprime le condoglianze alle famiglie delle persone morte. Obama ha elogiato gli sforzi «eroici» di chi sta provvedendo ai soccorsi e ha detto che l'Agenzia federale per la gestione delle emergenze sta lavorando in stretta collaborazione con le agenzie locali per affrontare la situazione. Infine il presidente ha detto che il governo federale è pronto a fornire aiuti se necessario.

__________________

 Repubblica

Bagno di folla per Obama 

DUBLINO - Una platea di più di 30 mila persone e una festa degna di una rockstar: si è conclusa in serata, in anticipo rispetto al previsto a causa dell'eruzione del vulcano islandese 1, la visita del presidente Usa Barack Obama in Irlanda, prima tappa di un tour europeo che lo porterà stasera a Londra, quindi al vertice del G8 a Deauville in Normandia e infine a Varsavia. "Is feidir linn", con lo slogan (Yes, we Can) della sua scorsa campagna elettorale in gaelico, la lingua celtica dell'irlanda, il presidente degli Stati Uniti si è rivolto alla folla che ha assistito al suo discorso nel centro di Dublino. Dopo la presentazione da parte del primo ministro irlandese, Edna Kenny, Obama ha preso la parola, ha accennato alle sue origini irlandesi (prima del discorso, il presidente ha visitato Moneygall, la cittadina da cui provengono i suoi antenati), e ha cercato di dare speranze al Paese alle prese con la crisi del debito sovrano. L'Irlanda ha "già dovuto fronteggiare sfide in passato ed ha una gloriosa storia di resistenza", ha detto il presidente, "per quanto possano essere duri questi tempi, so che il futuro è roseo", ha detto.

Il presidente Usa: "Dagli antenati irlandesi il sogno americano". Il presidente non ha tralasciato di sottolineare i forti legami che uniscono l'Irlanda all'America. "Dai miei antenati irlandesi ho ereditato il sogno americano, quello stesso sogno che ha spinto mio padre a lasciare un piccolo villaggio africano per raggiungere gli Stati Uniti", ha detto il presidente aggiungendo che "ci sarà sempre del verde irlandese, dietro il rosso, bianco e blu americano. L'Irlanda fa parte della nostra storia, del nostro sangue". Stimolando il sentimento patriottico degli irlandesi Obama poi reso omaggio a John F. Kennedy, "un americano di origini irlandesi che ci ha insegnato a sognare di nuovo". Sommerso dai cori della folla, che come durante la sua campagna elettorale di tre anni fa scandiva ad alta voce il suo nome "O-bama, O-bama", il presidente ha concluso spiegando che "l'Irlanda ha ispirato alcuni dei più importanti successi americani, ma i più grandi trionfi - di Stati Uniti e Irlanda- ancora devono essere realizzati".

"Qui mi sento a casa". E la Cadillac si blocca su un dosso. "Il mio nome è Barack Obama", un nome che ha le sue radici negli "Obama di Moneygall. Qui mi sento a casa", ha detto il presidente degli Stati Uniti durante la visita a Moneygall, la piccola città irlandese da cui provengono i suoi antenati. Nella breve tappa, Obama ha anche trovato il tempo per fermarsi alla birreria di Ollie Hayes per bersi un boccale di Guinness, famosa birra scura dal gusto amarognolo. Ma la visita del capo della Casa Bianca è stata caratterizzata anche da un piccolo incidente: in uscita dall'ambasciata americana, la sua auto, soprannominata "The Beast" per la particolare blindatura a prova di attacchi, è rimasta incastrata varcando il cancello, suscitando le risate dei presenti.  Il presidente e la moglie Michelle sono dunque stati costretti a scendere e a cambiare auto

_______________
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Da Agcom multe a Rai e Mediaset

ROMA - L'invasione di Berlusconi in tv 1 costa cara alle emittenti che hanno ospitato, venerdì 20 maggio, gli intervento del presidente del Consiglio. Pesanti le sanzioni inflitte ai telegiornali interessati dall'Agcom, l'Autorità garante delle telecomunicazioni: oltre 250 mila euro di multa (il massimo previsto per legge, poiché recidive) a Tg1 e Tg4, mentre Tg2, Tg5 e Studio Aperto (Italia Uno) dovranno pagare 100 mila euro ciascuno. "Violazione dei regolamenti elettorali", si legge nella nota diffusa dalla Commissione presieduta da Corrado Calabrò. Immediata la reazione dei diretti interessati: Mediaset si dice "allibita", il direttore del Tg1 Augusto Minzolini "esterrefatto", il collega del Tg5, Clemente Mimun, parla di "sanzione intimidatoria che di fatto impedisce alle tv di fare informazione". Le sanzioni, mercoledì, saranno oggetto di un confronto in cda a viale Mazzini. Ma la giornata registra anche un intervento dell'ex numero uno di Confindustria, Luca Cordero di Montezemolo, che sul sito della sua fondazione Italia Futura 2 attacca duramente il centrodestra e l'atteggiamento di Silvio Berlusconi.

Le sanzioni. La Commissione servizi e prodotti dell'Agcom, spiega una nota, ha esaminato la situazione di venerdì 20 maggio, "nella quale si è avuta la trasmissione, in prime time, da parte dei notiziari Tg1, Tg2, Tg5, Tg4 e Studio Aperto, di interviste al Presidente del Consiglio. Sul punto - si legge ancora - l'Autorità aveva chiesto lo scorso 21 maggio chiarimenti urgenti alle emittenti interessate. Considerate le osservazioni pervenute da Rai e Mediaset, la Commissione ha ritenuto che le interviste, tutte contenenti opinioni e valutazioni politiche sui temi della campagna elettorale, e omologhe per modalità di esposizione mediatica, abbiano determinato una violazione dei regolamenti elettorali emanati dalla Commissione parlamentare di Vigilanza e dall'Agcom". Per finire, l'Autorità ha "chiarito che il divieto di diffusione di sondaggi sulle intenzioni di voto rimane in vigore su tutto il territorio nazionale fino allo svolgimento del secondo turno delle elezioni amministrative". Le sanzioni, ha aggiunto più tardi il presidente dell'Autorità Calabrò, seguono "una valutazione strettamente giuridica e nessuna valutazione politica. La commissione ha fatto una valutazione tecnica e giuridica della situazione: la violazione c'è e le sanzioni ne sono la naturale conseguenza".

Le reazioni. "Sono furibondo", dice il direttore del Tg4 Emilio Fede, che fa eco al direttore del Tg5, Clemente Mimun, secondo il quale la sanzione è "paradossale e intimidatoria e di assoluta gravità". Mediaset, da dove si dicono "allibiti", annuncia che Cologno Monzese "ricorrerà immediatamente al Tar" perché "con questa decisione l'Autority impedisce di fatto alle televisioni di fare il proprio mestiere di informazione e in questo modo diventa parte anziché arbitro, come la legge vorrebbe, del confronto politico". "Esterrefatto" si dice invece Augusto Minzolini. "L'Agcom ha multato tutte le tv che hanno fatto un'intervista al premier che non parlava dal giorno delle elezioni - commenta il direttore del Tg1 - secondo l'Autorità, il capo del governo non doveva essere intervistato. Quindi il criterio giornalistico è stato messo da parte e ne è stato introdotto un altro dai contorni confusi che non è neppure quello della par condicio, visto che l'equilibrio era assicurato dalla natura e dai tempi delle presenze dei politici dell'opposizione nelle edizioni del tg sia dei giorni precedenti che di quelli successivi. Come possono confermare i dati".

I commenti. Plauso di Italia dei Valori alla decisione dell'Agcom, ma Antonio Di Pietro annuncia anche un esposto alla Corte dei Conti per danno erariale, "per indentificare i responsabili del grave costo che il servizio pubblico dovrà pagare per quelle interviste". Quanto all'Agcom, aggiunge Francesco "Pancho" Pardi, "una volta tanto ne apprezziamo il tempismo, si interviene a pochi giorni dalla violazione delle regole della par condicio, ma siamo anche sconcertati perché ormai è chiaro che il meccanismo delle sanzioni non è più efficace". Bene le multe, "ma il riequilibrio quando arriverà - si chiede il capogruppo Pd al Parlamento europeo, David Sassoli, ex giornalista Rai - ad urne chiuse? La decisione dell'Agcom conferma quello che avevamo denunciato ma non va oltre le sanzioni economiche, che nel caso specifico si trasformano in una voce della campagna elettorale di Berlusconi pagata dai cittadini". Per il sindacato dei giornalisti Rai, l'Usigrai, "l'azienda dovrà rivalersi sui direttori che hanno determinato le sanzioni. Si apra subito un'istruttoria interna e si contestino i comportamenti palesemente in violazione delle regole. Un errore è possibile, ma qui va verificato anche sul piano disciplinare se si sia andati oltre l'errore".

Montezemolo, attacco al centrodestra e al premier. La giornata(iniziata con un nuovo messaggio web del presidente del Consiglio 5, e con le affermazioni del leader della Lega Umberto Bossi secondo il quale Al Qaeda farebbe il tifo per Pisapia), registra anche un intervento dell'ex presidente di Confindustria, Luca Cordero di Montezemolo, che in un editoriale sul sito della sua fondazione Italia Futura critica duramente il centrodestra, colpevole a suo giudizio di aver scelto "la strada della guerra civile a bassa intensità". Un affondo pesante, in cui si legge che "in vista del secondo turno delle amministrative di Milano e Napoli la coalizione di governo sembra avere scommesso sulla liquefazione di ogni strategia politica. Già il primo turno aveva rivelato l'insofferenza di tanti moderati nei confronti della retorica dell'estremismo a cui si erano dedicati Berlusconi e i suoi alleati. Evidentemente il messaggio dell'elettorato non è stato recepito con chiarezza". Per Montezemolo "stiamo assistendo una volta di più alla peggiore campagna elettorale fatta di veleni e contrapposizioni, fuori dai problemi veri della gente. Già l'ultima aveva battuto tutti i record. Qui stiamo andando oltre ed è proprio quello che, credo, gli italiani non vogliono".

Bersani: "Con le paure non si vince". Al presidente del Consiglio replica Pierluigi Bersani. Milano, osserva, "è diventata il simbolo della campagna elettorale. Se vince Pisapia diventa una città islamica, come ha detto il presidente del Consiglio? Caro Berlusconi - dice il segretario del Pd - ti accorgerai che nel suscitare le paure non si vince. Noi siamo tranquilli e sereni anzi le tue parole le prendiamo sul ridere. Suggerisco già a qualche vignettista questa ipotesi. Il giorno dopo il ballottaggio a Milano, il burqa dovrà metterselo lui per non farsi vedere per strada. Dopo le elezioni - conclude Bersani - diremo al premier di cambiare registro, di lasciare da parte il suo clientelismo e di pensare alle cose di cui questa nazione ha bisogno: la riforma fiscale, il lavoro per i giovani, le politiche sociali". 

___________________

Repubblica

Cei, l'affondo di Bagnasco

ROMA - La "politica che oggi ha visibilità" è "ridotta a litigio perenne", "recita scontata e noiosa". "La gente è stanca di vivere nella rissa e si sta disamorando". E' severa la denuncia del presidente della Cei Angelo Bagnasco, nella sua prolusione alla 63esima assemblea generale dell'Episcopato Italiano. Il cardinale punta il dito contro "una stampa da una parte troppo fusa con la politica, tesa per lo più ad eccitare le rispettive tifoserie, e dall'altra troppo antagonista, eccitante al disfattismo...". Chiedendo di dare voce  "all'invocazione interiore del Paese sano distribuito all'interno di ogni schieramento". E rilanciando l'appello del Papa ad Aquileia per una nuova generazione di politici cattolici: "Servono persone che avvertano il dovere di una cittadinanza coscienziosa, partecipe, dedita all'interesse generale". Per questo la Chiesa "si sta impegnando a formare aree giovanili non estranee alla dimensione ideale ed etica, per essere presenza morale non condizionabile". 

"Basta risse in politica". "La gente - dice il prelato - è stanca di vivere nella rissa e si sta disamorando sempre di più. Gli appelli a concentrarsi sulla dimensione della concretezza, del fare quotidiano, della progettualità, sembrano cadere nel vuoto. Ambiti come l'allerta emergenziale, che erano non solo funzionanti ma anche ragione di sollievo, oggi appaiono fiacchi e meno reattivi. A potenziale contrasto  

c'è una stampa che appare da una parte troppo fusa con la politica, tesa per lo più ad eccitare le rispettive tifoserie, e dall'altra troppo antagonista, e in altro modo eccitante al disfattismo, mentre dovrebbe essere fondamentalmente altro: cioè informazione non scevra da cultura, resoconto scrupoloso, vigilanza critica, non estranea ad acribia ed equilibrio". Se questa è la diagnosi, la cura è chiara: "Dalla crisi oggettiva in cui si trova, il Paese non si salva con le esibizioni di corto respiro, nè con le slabbrature dei ruoli o delle funzioni, nè col paternalismo variamente vestito, ma solo con un soprassalto diffuso di responsabilità che privilegi il raccordo tra i soggetti diversi e il dialogo costruttivo. Se ciascuno attende la mossa dell'altro per colpirlo, o se ognuno si limita a rispondere tono su tono, non se ne esce, tanto più che la tendenza frazionistica si fa sempre più vistosa nello scenario generale come all'interno delle singole componenti".

Pedofilia. "Gli abusi su minori commessi da preti, religiosi e personale della chiesa cattolica sono "un'infame emergenza non ancora superata" che "causa danni incalcolabili a giovani vite e alle loro famiglie", a cui "non cessiamo di presentare il nostro dolore e la nostra incondizionata solidarietà". Il cardinale torna così su un tema riaperto dalla vicenda del prete genovese accusato di pedofilia 1: "Sull'integrità dei nostri sacerdoti non possiamo transigere, costi quel che costi. Anche un solo caso, in tale ambito, sarebbe troppo. Quando poi i casi si ripetono, lo strazio è indicibile e l'umiliazione totale". Per questo Bagnasco annuncia che un gruppo interdisciplinare di esperti, è al lavoro da oltre un anno per "tradurre" per l'Italia le indicazioni del Vaticano per le linee guida della Chiesa contro la pedofilia dei preti. 

Le proteste dei giovani. Si scorge in queste parole una dose di benevolenza verso i giovani che scendono in piazza, in particolare in Spagna, reclamando certezze per il futuro: "Vorremmo che i giovani, in particolare, avvertissero che la comunità pensa a loro e in loro scorge fin d'ora il ponte praticabile per il futuro. Le manifestazioni giovanili in atto, in diverse piazze europee, non possono essere liquidate da alcuno con sufficienza", ha detto Bagnasco. Che sottolinea il ruolo fondamentale della scuola "che dobbiamo amare con predilezione, qualificando certo la spesa ma non prosciugando risorse che lasciano scoperti servizi essenziali come le materne, il tempo pieno, le scuole professionali, la ricerca". 

Fine vita. Il varo della legge sulla fine vita "si configura come un approdo importantissimo" afferma il presidente della Cei ricordando che il provvedimento "non è solo atteso dalle famiglie che hanno al proprio interno casi di malati gravissimi" ma è anche "altamente significativo per la composizione calibrata e ispirata al principio di precauzione dei beni in gioco, senza dimenticare che, come afferma la Costituzione, la salute è fondamentale diritto dell'individuo, ma anche interesse della collettività".

Precariato. "Il lavoro che manca, o è precario in maniera eccedente ogni ragionevole parametro, è motivo di angoscia per una parte cospicua delle famiglie italiane" continua il cardinal Bagnasco. Che spiega: "Vorremmo che niente rimanesse intentato per salvare o recuperare posti di lavoro".Auspicando  che "i lavoratori non fossero lasciati soli", "gli imprenditori fossero stimolati" a garantire "condizioni di sicurezza", il "sindacato" difendesse la dignità del lavoro", i cittadini sentissero "come peccato l'evasione fiscale" e le banche "avvertissero come preminente la destinazione sociale della loro impresa". A tutte le "categorie" Bagnasco chiede una "alleanza esplicita per il lavoro".

Unione Europea. "Di fronte ai nuovi flussi migratori che provengono dall'Africa l'Europa si è fatta trovare divisa, "ovvio che i cittadini d'Europa sinceramente comunitari vogliano a questo punto capire perchè per i missili c'erano soldi e intesa politica, mentre per i profughi non ci sono i primi ed è inesistente la seconda". Da questo alla situazione libica il passo è breve: "Difficile oggi non convenire che nel

concreto non esistono interventi armati 'puliti'. Per questo bisogna intensificare gli sforzi che portino ad un cessate il fuoco, e quindi a sveltire la strada della diplomazia, preservando l'incolumità dei cittadini e garantendo l'accesso agli indispensabili soccorsi umani". 

______________________

Repubblica

Rapporto Istat
Ripresa stentata, il lavoro non riparte

di ROSARIA AMATO

 ROMA - Una ripresa stentata, che ha come conseguenza un ulteriore allargamento dei divario tra l'Italia e i partner europei, accompagnata da "una situazione di persistente deterioramento del mercato del lavoro" che penalizza soprattutto donne e giovani, "un'evoluzione stagnante della produttività" e dei salari e una crescita delle esportazioni compensata però da un forte aumento delle importazioni. E' così che appare l'Italia nel "Rapporto Annuale" dell'Istat, presentato questa mattina dal presidente Enrico Giovannini a Montecitorio, alla presenza del presidente della Camera Gianfranco Fini. "Il sistema Italia appare vulnerabile, e più vulnerabile di qualche anno fa", sottolinea Giovannini. E se ci sono circa 295.000 imprese che sono riuscite a prosperare persino nel biennio della crisi (tra il 2007 e il 2009), con conseguenze positive su occupazione, redditività e competitività, il ritorno ai valori precrisi della produzione appare lontanissimo: l'attività produttiva del settore industriale si colloca su livelli inferiori di oltre il 19% rispetto ai massimi dell'estate 2007 (punto di svolta negativo del ciclo). 

La stagnazione dell'economia si riflette sul calo del potere dell'acquisto delle famiglie, costrette a erodere i risparmi per mantere stabile il proprio tenore di vita (la propensione al risparmio nel 2010 si è attestata al 9,1%, il valore più basso dal 1990). Ma c'è chi non ha alcun risparmio a cui dare fondo per tirare avanti: circa un quarto degli italiani (il 24,7% della popolazione, più o meno 15 milioni) "sperimenta il rischio di povertà o di esclusione sociale". Si tratta di un valore superiore alla media Ue che è del 23,1%. Le difficoltà economiche accentuano le distanze dagli obiettivi Europa 2020: è in particolare sotto i profili della spesa per ricerca e sviluppo e dell'istruzione che l'Italia appare lontana.

"Il tasso di crescita dell'economia italiana è del tutto insoddisfacente - rileva il presidente dell'Istat - e anche i segnali di recupero congiunturale dei livelli di attività e della domanda di lavoro non sembrano sufficientemente forti e diffusi per riassorbire la disoccupazione e l'inattività, rilanciando redditi e consumi". Di conseguenza, "l'occupazione sta ora crescendo prevalentemente nei servizi a più basso contenuto professionale, a fronte della riduzione del numero delle posizioni più qualificate. Ciò implica, a parità di altre condizioni, un sottoutilizzo del capitale umano, guadagni più bassi, minori prospettive di sviluppo". 

Una debolezza strutturale. Non è che l'Italia abbia sofferto così tanto per la crisi che, certo, l'ha colpita. Il problema, osserva l'Istat, è soprattutto che quella italiana "è l'economia europea cresciuta meno nell'intero decennio 2001-2010, con un tasso medio annuo pari allo 0,2%, contro l'1,1% dell'Uem". Risultato: "Il ritmo di espansione della nostra economia è stato inferiore di circa la metà a quello medio europeo nel periodo 2001-2007, e il divario si è allargato nel corso della crisi e della ripresa attuale". Infatti il modesto +1,3% del 2010 si confornta all'1,8% della Uem, l'ancora più modesto +0,1% del primo trimestre 2011 con lo 0,8% della media europea.

La Cig spesso senza ritorno. Ecco perché il mercato del lavoro è "più debole", e presenta "una minore qualità dell'occupazione", come risulta dal titolo del capitolo centrale del Rapporto Istat. Nel biennio 2009-2010 gli occupati sono scesi di 532.000 unità: oltre la metà è concentrata nel Mezzogiorno, anche se la flessione riguarda anche il Nord (-228.000). Il danno peggiore si è prodotto nell'industria (404.000 posti di lavoro persi). La Cassa Integrazione (aspetto sottolineato più volte anche dal governo) ha fatto in parte da paracadute, un ruolo che però è ormai in via di esaurimento; infatti, scrive l'Istat, "circa un quarto di quanti erano in Cig nel 2009 lo sono anche un anno dopo; uno su due ritorna al lavoro e uno su cinque non è più occupato". Ancora una volta, "la situazione è particolarmente critica nel Mezzogiorno, dove si registra il maggior numero di persone in Cig a distanza di un anno e il minor numero di rientri sul posto di lavoro (33,6% a fronte del 64,2% nel Nord) con un flusso più alto di uscite verso la disoccupazione (7,9%) e, soprattutto, verso l'inattività".

Due milioni di disoccupati, di scoraggiati e di NEET. Lo "zoccolo duro" della disoccupazione rimane dunque di circa due milioni di disoccupati. Ma sono due milioni anche gli scoraggiati, coloro che cioè nel 2010 non hanno più cercato un lavoro o perché in attesa degli "esiti di passate azioni di ricerca" o più semplicemente perché convinti che non avrebbero trovato nulla. Due milioni sono anche i NEET 1, i giovani che cioè non hanno un impiego, non studiano e non fanno alcun tipo di pratica professionale o apprendistato. 

Crollo della propensione al risparmio. In questa situazione, non deve stupire che il potere d'acquisto cali ancora, nonostante nel 2010 sia tornato a crescere il reddito disponibile delle famiglie (+1%), che invece nel 2001 aveva registrato un calo del 3,1%. Considerando però l'inflazione, il potere d'acquisto ha subito una riduzione dello 0,5% nel 2010. Pertanto, per poter mantenere un tenore di vita stabile gli italiani sono stati costretti a far ricorso ai risparmi: la propensione al risparmio delle famiglie nel 2010 si è attestata al 9,1%, il valore più basso dal 1990, 1,4 punti percentuali in meno rispetto all'anno precedenti. E se il 19,1% delle famiglie si è limitato a risparmiare meno, il 16,2% ha dovuto intaccare il proprio patrimonio o indebitarsi.

Ancora lontani gli obiettivi Europa 2020. In una situazione di debolezza dell'economia e di arretramento sociale, la Strategia Europa 2020 (che sostituisce quella di Lisbona) appare in molti casi un miraggio. A cominciare dalla spesa in R&S, che certo favorisce il progresso di un Paese, e alla lunga fa aumentare occupazione e produttività. La Ue fissa l'obiettivo al 3% del Pil, l'Italia aspira più modestamente all'1,53, ma al momento è ferma all'1,23%, in una posizione di media classifica (attualmente la media Ue è dell'1,92%). 

Ancora più problematico il raggiungimento degli obiettivi europei nel campo dell'istruzione. Nella Strategia Europa 2020, il 40% dei 30-34enni deve avere un'istruzione universitaria o equivalente: attualmente l'Italia si attesta al 19,8% contro una media Ue pari già al 32,3%. Ci sono dieci Paesi europei, tra i quali Francia e Regno Unito, che hanno già superato l'obiettivo fissato dalla Ue. Inoltre gli abbandoni scolastici prematuri dovrebbero essere contenuti al di sotto della soglia del 10%. La media europea attuale è del 14,4%, quella italiana nel 2010 si attestava al 18,8%, con grandi differenze territoriali: in Sicilia oltre un quarto dei giovani lascia la scuola con al più la licenza media. Distanze siderali anche sotto il profilo dell'occupazione dei 20-64enni: dovrebbe arrivare al 75%, la media Ue attuale è pari al 68,6%, l'Italia è tra i Paesi con il tasso più basso. Nella Ue, infine, le persone a rischio povertà (dopo i trasferimenti sociali) sono il 16,3%, in Italia il 18,4%.

Il digital divide delle famiglie italiane. Rimane ancora alto, osserva l'Istat, il digital divide delle famiglie italiane: "La quota di quelle che hanno accesso a Internet da casa è più contenuta rispetto a molti paesi dell'Unione, con un tasso di penetrazione del 59% (media europea del 70%). Inoltre, meno del 50% delle famiglie italiane che possiede un accesso a Internet si connette tramite la banda larga (media europea del 61%).

___________________

La stampa

Il declino non è obbligato 

MARIO CALABRESI 

Agli italiani il rapporto annuale dell’Istat, presentato ieri, non dice assolutamente niente di nuovo. A loro non serve. Racconta cose che già sanno, che sentono sulla loro pelle ogni giorno: la paura di scivolare nella povertà, il calo del potere d’acquisto, la minore capacità di risparmiare e il gonfiarsi del numero dei giovani che non trovano lavoro e passano le loro giornate tra il divano della casa dei genitori, il computer e l’aperitivo in piazza.

Il rapporto dell’Istat sarebbe invece utilissimo per la nostra classe di governo, convinta che i problemi del nostro futuro si chiamino «spostamento di un paio di ministeri al Nord» o «sanatoria delle multe automobilistiche». Per tutti i nostri politici dovrebbe essere una lettura obbligatoria, per aprire loro gli occhi, per scuoterli, per indicargli le priorità e le ragioni di allarme.

Per mostrargli quella fotografia del Paese che si ostinano a non vedere, che non li tocca, non li scuote, non riesce a togliergli il sonno.

Eppure i segnali sono ovunque intorno a noi: sono i giovani spagnoli che hanno trovato il coraggio di riunirsi permanentemente al centro di Madrid (denunciando gli stessi identici disagi dei nostri ragazzi); è il voto delle amministrative che cerca sbocchi inediti e porta il movimento di Beppe Grillo a superare la soglia del cinque per cento in città importanti come Bologna, Milano o Torino; è il flusso in continuo aumento di chi va a cercare fortuna all’estero, è il numero esplosivo dei ventenni che non studiano e non lavorano, un pezzo di generazione futura che sta immobile e rischia di essere perduta per sempre.

Da qui dobbiamo partire, da quei due milioni e centomila cittadini tra i 15 e i 29 anni che non fanno nulla. Sono oltre il 22 per cento dei giovani italiani, non hanno alcun reddito ma non li vediamo sotto i ponti perché vivono degli stipendi dei genitori, delle pensioni dei nonni e dei risparmi delle generazioni che li hanno preceduti. Una società di adulti che si sente in colpa perché non è stata capace di creare anche per loro un’occasione accetta in silenzio che vivano in una triste vacanza perenne, peggiorando così la situazione. Chi ci governa dovrebbe alzarsi ogni mattina proponendo una soluzione, cercando di far ripartire il mercato del lavoro, cercando di creare nuove opportunità e investendo nella scuola e nella formazione. Invece la nostra spesa per ricerca e sviluppo è la metà degli obiettivi stabiliti dall’Europa. Eppure, come ci racconta oggi un grande professore dell’università californiana di Stanford, esiste un legame fortissimo tra gli investimenti nell’istruzione e nelle nuove generazioni e la crescita dell’economia di un Paese.

Politici e genitori dovrebbero dire a gran voce ai nostri ragazzi che sono loro il futuro, che devono avere fiducia, che tutti giocheremo la loro partita, sono cose di una tale banalità che non andrebbero nemmeno scritte. Sarebbe come se qualcuno cominciasse a ricordare che la terra con i semi appena piantati va bagnata ogni giorno perché da lì nasceranno i fiori e le piante, che se la lasciamo seccare non avremo nessun raccolto futuro. Eppure questa volta le leggi di natura sembrano dimenticate: le nuove generazioni non meritano investimenti, non meritano fiducia e nemmeno impegno. Il messaggio di sfiducia è talmente forte e chiaro che siamo al quart’ultimo posto in Europa per numero di laureati e le immatricolazioni all’università dopo anni di costante incremento da un biennio hanno cominciato a calare visibilmente.

C’è chi, per levarsi un peso dalla coscienza, sostiene che queste nuove generazioni non valgono granché, sono disinteressate, distanti e apatiche, in fin dei conti la colpa è loro se sono chiusi fuori.

In un cartello innalzato dalla folla dei ragazzi di Madrid, si leggeva: «Siamo la generazione più preparata e la meno valorizzata». Nei curriculum che arrivano a questo giornale ogni giorno sono sempre di più quelli dei disoccupati che hanno una laurea, un master e parlano almeno due lingue: hanno fatto tutto quello che gli era stato chiesto e hanno avuto famiglie che hanno investito su di loro. Se non c’è spazio non possiamo colpevolizzarli, dobbiamo cominciare a creare nuove opportunità, allargare il mercato del lavoro sintonizzandoci sul mondo che è cambiato a gran velocità e far cadere muri e barriere.

E dovremmo vergognarci di aver fatto uscire dal mercato del lavoro 800 mila donne, che hanno avuto la grave colpa di aver messo al mondo un figlio. Non solo non aiutiamo fiscalmente in modo serio le famiglie, ma rendiamo impossibile ad una madre conciliare lavoro e maternità. Un altro segno che va contro la natura.

Il declino non è una strada obbligata, l’Italia è piena di energie, di intelligenze, di persone che fanno sacrifici e sforzi, ma questi giacimenti positivi faticano sempre più a trovare uno sbocco, una direzione, una declinazione dell’idea di futuro. E così ci troviamo obbligati a censire scoraggiati e disillusi, mentre a Roma ci si ingegna per mettere in cantiere un nuovo bel rimpastino di governo.

_____________

La stampa

Rassegnazione, male italiano 

IRENE TINAGLI 

Tutti a casa». Un tempo era un grido di protesta rivolto ai politici, oggi sembra piuttosto una realtà di rassegnazione per milioni di Italiani. Tra i molti dati e analisi presenti nell’ultimo rapporto dell’Istat colpisce in modo particolare la persistenza in Italia di un bacino di inattività altissimo, soprattutto tra i giovani e le donne. Non persone disoccupate in cerca di lavoro, semplicemente ferme. Secondo i calcoli dell’Istat sono circa 3 milioni. Una cifra enorme. E la cosa più preoccupante è che per ben due milioni di queste persone il motivo di questa inattività è la convinzione che, tanto, sia inutile anche cercare lavoro. L’Istat li definisce gli inattivi scoraggiati. La loro percentuale sulla forza lavoro in Italia è più che doppia rispetto alla media degli altri Paesi europei, e sei volte superiore a quella della Francia.

Siamo così di fronte ad una sorta di paradosso. Da un lato un tasso di disoccupazione ufficiale che è migliore di quello di molti altri Paesi europei (8,4% contro una media europea del 9,6%), dall’altro però un tasso di inattività che non ha eguali, arrivato al 37,8% contro una media europea del 29%. Da un lato un’economia mondiale che ricomincia a girare, con una crescita media del Pil globale che nel 2010 è stata del +5%, dall’altro una totale sfiducia degli Italiani nella capacità dell’Italia di agganciare questa ripresa e, soprattutto, di tradurla in nuova occupazione e crescita diffusa.

Come mai? Qualcuno potrà pensare che gli italiani sono male informati, o incapaci di vedere quando le cose vanno bene perché di natura scettica, oppure semplicemente che sono pigri. Ma non è così. Gli italiani, come tutti gli altri, sanno leggere certi segnali e adeguare le proprie scelte di conseguenza. I segnali che influenzano i comportamenti dei cittadini in questi casi sono essenzialmente due: quelli provenienti dal mercato del lavoro più vicino a loro e quelli provenienti dalla politica. I primi hanno mostrato chiaramente un peggioramento non tanto e non solo della quantità del lavoro (nel biennio 2009-2010 si sono persi mezzo milione di posti), ma anche e soprattutto la sua qualità. I secondi hanno visto una politica economica, sociale e fiscale che in questi anni ha fatto pochissimo non solo per stimolare la creazione di nuovi posti di lavoro, ma anche per rendere il lavoro e la sua ricerca una scelta conveniente. Come ci insegnano i premi Nobel Pissarides e Mortensen (anche se non è necessario un premio Nobel per capirlo) cercare lavoro ha dei costi, fisici e psicologici. E’ normale che una persona deciderà di sostenere questi costi e questa fatica se pensa che ne valga la pena. Se invece i segnali indicano che questa convenienza è scarsa, smettere di cercare può diventare, per alcune persone, una scelta plausibile.

Anche se il dato sulla disoccupazione totale in Italia non è peggiorato, altri indicatori non sono altrettanto incoraggianti. Nel 2010, come ci dice il rapporto Istat, il calo più grosso dei posti di lavoro si è avuto tra le occupazioni cosiddette «standard», ovvero a tempo pieno e indeterminato. Quasi trecentomila posti di lavoro «buono» andati in fumo. Circa due terzi di questi posti riguardavano giovani. Al contrario, l’occupazione che si è creata nel 2010 è per lo più part-time, con contratti a tempo determinato e in fasce occupazionali scarsamente qualificate, soprattutto per le donne. Perché dunque dovrebbe stupire se così tante persone, e, guardacaso, soprattutto i giovani e le donne decidono di stare a casa e smettere di cercare? Giovani e donne sono proprio le fasce di lavoratori che in Italia hanno i lavori «peggiori», con i salari più bassi e con nessuna assistenza in termini di servizi di supporto o ammortizzatori sociali che rendano la ricerca del lavoro più semplice, meno onerosa e più conveniente. Per non parlare del fisco. Oggi centinaia di migliaia di persone sono costrette ad aprire partite Iva per lavorare con enti e aziende che non sono più disponibili ad assumerli come dipendenti, sopportando oneri e tassazioni che, persino nei cosiddetti «regimi agevolati», hanno ormai livelli molto elevati. Anche lavorare costa. E nessuna politica degli ultimi anni ha contribuito a renderlo più conveniente. Le uniche attività che fiscalmente sono state rese più convenienti sono l’acquisto e la locazione di immobili, con l’abolizione dell’Ici e l’introduzione dell’aliquota fissa al 20% per i redditi da affitti. Misure di per sé non sbagliate, ma che in mancanza di una riforma della fiscalità sul lavoro, e in un Paese in cui il la propensione al possesso di case è tra le più alte del mondo, creano non poche distorsioni nell’allocazione delle risorse e negli incentivi a lavorare. E quindi, al grido d’allarme dell’Istat che denuncia come milioni di italiani non cerchino più lavoro, molti potrebbero rispondere: e perché dovremmo? Rassegnati sì, fessi no. La vera sfida del nostro Paese oggi è quindi duplice: far recuperare dinamismo al mercato del lavoro in modo da generare più opportunità e iniettare un po’ di fiducia, ma anche rendere il lavoro una scelta più conveniente e stimolante per milioni di persone che sono stanche di girare a vuoto.

_____________ 

 La stampa

Quelle tre voci 

e la stanchezza della società 

MARCELLO SORGI 

Nei giorni in cui la campagna elettorale per i ballottaggi conosce le sue ore più drammatiche, con violenze verbali e fisiche che si alternano agli inutili tentativi di abbassare i toni, tre autorevoli voci super partes si alzano a spiegare il disagio dei cittadini di fronte al corpo e corpo che ha già spinto una parte considerevole degli elettori a disertare le urne. La prima è quella del cardinale Presidente della Cei Angelo Bagnasco, che già altre volte aveva espresso la sofferenza della Chiesa e dei cattolici per il degrado della politica, ma mai in termini così duri e ultimativi. Politica «inguardabile», ridotta a «litigio perenne», «recita scontata e noiosa», «vaniloquio», tra l'altro incoraggiata colpevolmente da una parte della stampa che fa il tifo e non è in grado di svolgere il compito che le spetta e richiamare al necessario senso di responsabilità. Come altre volte i vescovi non fanno distinzioni tra candidati e schieramenti e ripetono che è necessaria una sorta di rifondazione della classe politica, a partire da una nuova generazione.

La seconda voce è quella del Procuratore generale antimafia Pietro Grasso, solitamente molto prudente e stavolta invece esplicito, di fronte al ministro di giustizia Angelino Alfano, nel dire che il dialogo tra un governo che arriva a definire un cancro parte della magistratura e gli stessi giudici è difficile per non dire impossibile. Grasso arriva a correggere il Guardasigilli quando usa una citazione di Falcone, proprio nell’anniversario della strage di Capaci, per portare acqua al mulino della propria riforma.

La terza, ma ovviamente non in ordine di importanza, è quella del Capo dello Stato, che parlando davanti alla stampa estera ha nuovamente ammonito i politici dai rischi di un’eccessiva partigianeria e ha avvertito che anche se lo tirano per la giacchetta continuerà per la sua strada.

Naturalmente non c'è alcun diretto collegamento tra questi tre diversi interventi che solo una coincidenza ha voluto venissero pronunciati sullo sfondo della quintultima giornata di campagna elettorale - una delle peggiori, sia detto per inciso, degli ultimi anni. Il problema è che, lungi dal rappresentare qualsiasi posizione di parte, Bagnasco, Grasso e Napolitano riecheggiano lo stato d’animo di parti consistenti di società civile, di categorie, di cittadini elettori, che gli urli di questi giorni vorrebbero scuotere da un’apparente abulia e che invece si sono allontanati dalle urne perché non si riconoscono ormai nello scontro permanente del Paese in cui vivono e alla fine non sanno più che fare.

______________________________
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I salesiani sconfessano

il prete olandese pro-pedofili

La Congregazione dei Salesiani «disapprova in maniera ferma» il comportamento di "padre B", il confratello olandese membro attivo e militante di un’associazione che propugna la liberalizzazione della pedofilia, annuncia «provvedimenti disciplinari», e si dissocia anche dalle dichiarazioni-shock in sua difesa fatte da padre Herman Spronck, capo dei Salesiani per l’Olanda. 

«Essere membro di tale associazione - afferma in una nota il procuratore generale della Congregazione, padre Francesco Maraccani - è assolutamente incompatibile con i principi e i valori della tradizione salesiana. Quindi disapproviamo in maniera ferma tale fatto e prendiamo le distanze da un simile comportamento personale di un singolo confratello. Comprendiamo che questa notizia ha indubbiamente ferito ancora una volta la giusta sensibilità di tante persone». «Comprendiamo il loro dolore - sottolinea padre Maraccani - e presentiamo le nostre scuse in nome dei Salesiani di Don Bosco». 

In merito «ai fatti messi in evidenza in questi ultimi giorni dalla stampa olandese, e ora dalla stampa italiana e di altri Paesi», riguardanti il salesiano padre Van B., la Congregazione si associa a quanto detto dal Provinciale Salesiano di Belgio-Olanda, padre Jos Claes, che ha espresso «chiaramente la costernazione nell’apprendere dalla stampa che il Padre B. è stato membro dell’associazione ’Martijn»’. Dopo aver dichiarato la «incompatibilità» dei suoi comportamenti, padre Maraccani aggiunge che «la Congregazione prenderà i dovuti provvedimenti disciplinari, conformemente ad un protocollo in atto già dall’anno 2002 e alle normative date dalla Chiesa su questa materia». «Inoltre - prosegue - intendiamo dissociarci dalle prime dichiarazioni del padre Herman Spronck, rilasciate in un’intervista alla stampa olandese (almeno da quanto possiamo conoscere dall’intervista riportata), che sembrano relativizzare la gravità del fatto». 

Padre Spronck, in un’intervista all’emittente Rtl ripresa in Italia con dure parole di condanna dal sito «Messa in latino», aveva detto di «non condannare a priori le relazioni tra adulti e bambini», motivando così il fatto di non aver espulso padre Van B. dall’Ordine, nonostante due precedenti condanne per atti osceni. Per padre Spronck, le relazioni sessuali tra adulti e bambini «non sono necessariamente dannose». «Ci sono anche bambini che, loro stessi, indicano che si può fare - aveva addirittura affermato -. Il contatto sessuale è allora possibile». Tali dichiarazioni hanno naturalmente suscitato un vespaio di reazioni. «Ci distanziamo totalmente dai commenti di padre H. Spronck», ha affermato il provinciale dei Salesiani di Belgio e Olanda, padre Jos Claes, annunciando che i vertici locali della Congregazione stanno «esaminando la situazione», oltre alla creazione di una commissione di indagine sul caso del sacerdote pro-pedofili il cui rapporto sarà inviato ai superiori a Roma. 

L’Osservatorio per i diritti dei Minori invoca la riduzione di padre Spronck allo stato laicale, mentre don Fortunato di Noto, dell’Associazione Meter, dà al padre salesiano dell«’irresponsabile», definendolo «indegno della Chiesa, dell’abito che porta e della missione che compie». «La Congregazione Salesiana - dice oggi il procuratore generale padre Maraccani - ribadisce il suo impegno nella fedeltà a Don Bosco, alla sua grande tradizione pedagogica e, sulla scia di Don Bosco, la totale fedeltà al magistero della Chiesa. Il rispetto pieno e totale dei bambini, dei ragazzi e dei giovani - sottolinea - rimane per noi un’opzione fondamentale ed irrinunciabile». 

____________
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La pedofilia infame emergenza"

CITTA' DEL VATICANO

Un «gruppo interdisciplinare» di esperti, incaricato dalla presidenza della Cei, è al lavoro da oltre un anno per «tradurre» per l’Italia le indicazioni del Vaticano per Linee guida della Chiesa contro la pedofilia dei preti. E il risultato del suo lavoro «sarà presto portato all’esame» degli organi statutari della Conferenza episcopale italiana. Lo ha rivelato il presidente dei vescovi italiani Angelo Bagnasco aprendo i lavori della 63esima Assemblea generale della Cei, mentre ancora non si sopisce lo sconcerto nella Chiesa e nella società per l’arresto, alcuni giorni fa a Sestri Ponente, di don Riccardo Seppia, parroco accusato di rapporti omosessuali anche con minorenni e uso di cocaina e stupefacenti. 

«Sull’integrità dei nostri sacerdoti non possiamo transigere, costi quel che costi. Anche un solo caso, in tale ambito, sarebbe troppo. Quando poi i casi si ripetono, lo strazio è indicibile e l’umiliazione totale», ha detto il cardinale Bagnasco ripetendo «il grido amaro già risuonato nell’assemblea dello scorso anno». E come l’anno scorso il porporato ha sottolineato che «le ombre, anche le più gravi e dolorose, non possono oscurare il bene che c’è. Ancora una volta quindi - ha rimarcato Bagnasco - noi vescovi confermiamo stima e gratitudine al nostro clero che si prodiga con fedeltà, sacrificio e gioia, nella cura delle comunità cristiane». Non celando la propria preoccupazione il presidente dei vescovi ha detto che occorre riconoscere «su questo fronte un’infame emergenza non ancora superata, la quale causa danni incalcolabili a giovani vite e alle loro famiglie, cui, - ha sottolineato - non cessiamo di presentare il nostro dolore e la nostra incondizionata solidarietà». 

La stessa solidarietà che Bagnasco, in quando vescovo di Genova, era andato a presentare personalmente alla parrocchia e alle vittime di don Seppia, la sera stessa dell’arresto e dell’esplosione dello scandalo. Il card. Bagnasco ha annunciato l’esistenza del gruppo interdisciplinare dopo aver citato la Lettera circolare della scorsa settimana con cui la Congregazione per la dottrina della fede chiedeva ai vescovi e alle Conferenze episcopali di preparare entro maggio 2012 le Linee guida nazionali per applicare le Norme volute dal Papa nel maggio dello scorso anno per combattere la pedofilia dei preti. Il card. Bagnasco non ha fornito particolari sul gruppo di esperti, ma la sua costituzione sembra in linea con l’azione intrapresa da tempo da altre Conferenze episcopali nel mondo per combattere la pedofilia. E con la necessità di raccogliere dati e informazioni a livello nazionale sui casi di pedofilia. Fino all’anno scorso i vescovi italiani non avevano ritenuto di procedere in tal senso. La scelta di collaborare con la giustizia civile invece è sempre stata affermata con decisione dalla Chiesa italiana, come pure la necessità di smascherare eventuali «coperture» da parte di vescovi a preti accusati di pedofilia.
